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Nuove ricerche sulla tubercolosi dei vertebrati 
a sangue freddo. 

(Nota preventiva) 

Le ricerche intorno alla tubercolosi dei vertebrati a sangue 
freddo non hanno progredito sensibilmente negli ultimi tre 
anni non ostante il rifiorire veramente considerevole degli studi 
tubercolari, e la letteratura sull’argomento può essere riassunta 
nei pochi lavori che si trovano già citati nel trattato di Kolle 
e Wassermann (volume II e I volume di completamento). 

Per riassumere brevemente la questione ricorderemo sol¬ 
tanto i punti capitali di questa parte della patologia del ba¬ 
cillo tubercolare. 

Una tubercolosi spontanea dei pesci è stata osservata la 
prima volta da Bataillon, Dubard e Terrò i quali isolarono da 
una tubercolosi addominale della carpa, un bacillo al quale da¬ 
vano il nome di bacillo tubercolare dei pesci. Questo bacillo 
studiato poi da Kral, da Dubard e da altri, si presentava con 
caratteristiche poco definite: era acido resistente ma meno del 
bacillo tubercolare umano, cresceva col molta più facilità di 
questo suoi terreni comuni adattandosi a temperature tra 12 
e 36 gradi con predilezione per le temperature di 25° ; nel suo 
sviluppo sui terreni comuni dimostrava ancora di crescere con 
notevole rapidità, così che ad esempio nel brodo, già dopo tre 
o quattro giorni presentava un deposito fioccoso. Nei tessuti 
spontaneamente tubercolari della carpa • mostrava di occupare 
per lo più le cellule e specialmente le cellule giganti, nelle 
quali dava anche dei belli aggruppamenti raggiati. 

Il germe isolato si mostrava patogeno, per le rane, nelle 
quali dava la morte in alcune settimane con presenza di tu- 



bercoli negli organi interni e specialmente nel fegato, qual¬ 
che volta perfino con caseificazione. 

Nei rettili una tubercolosi spontanea è stata studiata per 
la prima volta da Friedmann in due tartarughe di mare 
(Chelone corticata) d ehi ’acquario di Berlino. Si trattava di 
manifestazioni tubercolari estese del polmone, con tubercoli ca- 
seifìcati e perfino con fatti cavitari; il bacillo ottenuto da Fried¬ 
mann in questi casi, era un tipico bacillo tubercolare diffe¬ 
rente da quello di Bataillon sovrattutto per ciò che diversa- 
mente dall’altro cresceva bene a 37’ e dava delle colture che 
non si differenziavano più da quelle della tubercolosi umana. 

In un terzo caso di tubercolosi della tartaruga, lo stesso 
Friedmann isolava un bacillo tubercolare simile a quello dei 
pesci. 

Nella rana tre casi di tubercolosi spontanea sono stati visti 
da Kiister il quale aveva esaminata una notevole quantità d* 
questi annuali; ed un caso è stato visto da Rupprecht. Si trat¬ 
tava in tutti questi casi di una tubercolosi del fegato con no¬ 
duli grigi e bacilli acido-resistenti. 

Il bacillo isolato nel caso di Kuster era patogeno per gli 
animali a sangue freddo e cresceva meglio a 28 gradi. 

Più numerose sono le ricerche intorno all’ottenimento di 
una tubercolosi sperimentale dei vertebrati a sangue freddo. 

La prima prova del genere è quella eseguita da Bataillon, 
e Terrò e da Dubard nelle rane. Questi autori inoculando delle 
rane con bacillo tubercolare dei mammiferi non soltanto otten¬ 
nero una tubercolosi della rana, ma affermarono di avere in 
tal modo ottenuto un bacillo', modificato nelle sue attività pa- 
togenetiche e capace di crescere anche a basse temperature. 
Però queste prove furono contraddette da vari autori : Auchè 
ed Hobbs, Lubarsch, Sion, Herr ed altri. 

m 

Lubarsch, ad esempio, afferma che i germi tubercolari ino¬ 
culati, non si moltiplicano, sebbene nell’inoculazione in una 
rana (inoculazione negli spazi linfatici) possano venire diffusi 
ai vari organi così che se essi sono in grossi ammassi si pos¬ 
sono formare dei tubercoli paragonabili ai tubercoli da corpo 
straniero (uguali a quelli che si avrebbero con bacilli morti) 
nei quali anche dopo cinque o sei mesi si possono trovare i 
germi non sensibilmente modificati nelle loro proprietà. 

Altri autori : Hormann e Morgenroth, Nicolas e Lesieur ed 
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altri, hanno tentato l’ottenimento di una tubercolosi sperimen¬ 
tale nei pesci dando loro a mangiare dello sputoi tubercolare; 
ma hanno visto che non si ottiene in tal modo una moltipli¬ 
cazione del bacillo tubercolare, sebbene anche dopo un mese si 
possa trovare nell’organismo qualcuno dei germi così introdotti. 

Un certo rumore hanno sollevato le ricerche di Mòeller il 
quale inoculando un’orbettino con sputo tubercolare umano, ot¬ 
tenne un bacillo con caratteristiche sue proprie, rappresentanti 
una modificazione od una trasformazione del bacillo tubercolare 
umano. 

Uno di noi nel 1904 (Bertarellii) aveva tentato in un rettile 
tropicale mantenuto in stufa, con un bacillo tubercolare umano 
ed aviario, di ottenere manifestazioni tubercolari; solamente con 
dello sputo tubercolare umano fu possibile ottenere delle mani¬ 
festazioni indubbiamente tubercolari; si trattava di una reazione 
del sottocutaneo con tubercoli mal definiti, con presenza di nu¬ 
merose cellule giganti e con una mirabile proliferazione del 
bacillo tubercolare. 

Il bacillo coltivato non differiva dal bacillo tubercolare 
umano, era però privo di potere patogeno. Dieudonne a sua volta 
passando un bacillo tubercolare dei mammiferi per la rana, 
avrebbe ottenuto un bacillo acido-resistente molto simile al ba¬ 
cillo dei pesci. 

Come si vede da queste indicazioni bibliografiche può na¬ 
scere il sospetto che in realtà si riesca ad ottenere un certo 
adattamento del bacillo tubercolare dei mammiferi nei verte¬ 
brati a sangue freddo, sebbene la questione sia tutt’altro che 
risolta. 

Però già da vari autori : Herr, Sion, Morey, Cornet e 
Meyer, è stato sollevato il dubbio che in tutti od in molti dei 
risultati ora ricordati si abbia a trattare di un notevole errore 
d’interpretazione, e cioè che i presupposti bacilli tubercolari 
isolati dai vertebrati a sangue freddo, non rappresentino altro 
se non un reperto accidentale di bacilli acido-resistenti presenti 
negli animali stessi ed interpretati poi come una trasforma¬ 
zione o una modificazione del bacillo tubercolare. 

Il sospetto ha assunto un grande valore dopo il notissimo 
lavoro di Weber e Taute i quali anche in rane non iniettate con 
bacilli tubercolari, hanno dimostrato ed isolato dei bacilli acido¬ 
resistenti diversi da quello della tubercolosi, i quali però ad un 



4 


semplice esame morfologico degli organi delle rane avrebbero 
potuto indurre in errore. 

I due auto-ri e successivamente Taute da solo, hanno pure 
rintracciato questi germi acido-resistenti anche all’infuori del 
corpo degli animali e, ad esempio, ne hanno trovato nel limo * 
e nel materiale presente sul fondo degli acquari. Per questo i 
due autori ritengono che i germi descritti come bacilli tuber¬ 
colari degli animali a sangue freddo, non sono altro che forme 
di questi acido-resistenti, i quali eccezionalmente possono anche 
crescere con molto rigoglio nell’organismo dei vertebrati a san¬ 
gue freddo, determinando lesioni che è molto dubbio se si pos¬ 
sono classificare come lesioni tubercolari. Per questa via e cioè 
nella direttiva di ottenere un adattamento ed un’attenuazione, 
hanno lavorato altri autori, sia inoculando germi tubercolari 
umani alila rana (Dieudonne e Cohn) sia inoculandoli alla 
tartaruga (Moryr). Soltanto a Sorgo e Suess ed a Klimmer sa¬ 
rebbe riuscito di ottenere una modificazione dei caratteri del 
bacillo tubercolare umano in animali a sangue freddo. Il più 
recente lavoro sull’argomento (Moryr) il quale riporta pure in 
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esteso i risultati di tutte le ricerche precedenti, afferma l’im¬ 
possibilità di ottenere nella tartaruga una modificazione del 
bacillo tubercolare umano. Questo autore è molto parco nei 
dati di protocollo riferentisi alle sezioni delle sue tartarughe e 
non è facile dedurre, se egli osservava veramente una moltipli¬ 
cazione considerevole dei bacilli inoculati negli animali (sol¬ 
tanto nei reperti delle sezioni per due animali, i quali mori¬ 
rono o furono sacrificati per lo più nello- spazio di pochi mesi 
si trovano dei germi) e quindi non si può trarre dalle sue prove 
se non un criterio relativo. 

Abbiamo ripreso l’argomento in sul finire della primavera 
1909 specialmente perchè l’esame dei preparati ottenuti da Ber- 
tarelli « varanus varius », lesciavano pensare che davvero nel 
corpo almeno di questo rettile il bacillo tubercolare umano po¬ 
teva benissimo attecchire. 

Certo esistono delle ragioni aprioristiche per dubitare che i 
bacilli tubercolari aviario, bovino ed umano così esigenti in 
fatto di temperatura, possano adattarsi a crescere in animali a 
sangue freddo, ed ancor più a crescere con quello sviluppo ri¬ 
goglioso del quale parlano alcuni autori che affermano di aver 
ottenuto risultati positivi; ma la spiegazione di Weber e Taute 


se può essere riscutibile per i pesci e per gli anfibi, non si 
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saprebbe come adattare ai rettili, tanto più quando questi ret¬ 
tili presentano i germi in discorso proprio sottocute là ove sono 
stati iniettati. Noi ci siamo proposti: 

1. di ricercare se nei vertebrati dei nostri paesi si presenti 
la tubercolosi spontanea. 

2. Se l’osservazione fatta da Weber e Taute è tale da po¬ 
ter assumere il valore che pare risulti dalle conclusioni di que¬ 
sti autori, o se il reperto di bacilli acido-resistenti nei verte¬ 
brati a sangue freddo, si presenta in condizioni di frequenza e 
di aspetto da escludere che i reperti sperimentali ottenuti ino¬ 
culando i vertebrati a sangue freddo, debbano venire inter¬ 
pretati come un’accidentalità dovuta alla assunzione di germi 
acido-resistenti dall’esterno per opera degli animali. 

3. Tentare nelle varie classi di vertebrati a sangue freddo, 
l’innesto di bacillo tubercolare, umano, bovino, aviario in col¬ 
tura e da materiale patologico. 

t * 

Premettiamo subito che i risultati dei quali diamo ora 
nozione sono tutt’affatto incompleti: però essi ci paiono tali 
da risolvere in modo non discutibile alcuni punti della que¬ 
stione, e mentre quindi le ricerche continuano, abbiamo voluto 
pubblicare questi risultati che riguardano quasi esclusivamente 
il lato morfologico della questione, anche per richiamare l’at¬ 
tenzione degli studiosi in tanto rifiorire di ricerche intorno alla 
tubercolosi su un capitolo che ne pare permetta ancora un’ab¬ 
bondante raccolta di frutti. 

Tubercolosi spontanea dei vertebrati a sangue freddo. 

Da vari anni uno di noi osserva regniarmente allo scopo di 
rintracciare manifestazioni tubercolari, tutti i pesci, anfibi e 
rettili che può avere a disposizione. Ma sopra un materiale di 
varie centinaia di esemplari diversissimi esaminati dal 1903 
in poi, non ha avuto un solo reperto che potesse far pensare 
ad una tubercolosi. In un sol caso in un ramarro ha osser¬ 
vato al fegato dei noduli che sono stati esaminati micro¬ 
scopicamente e colturalmente. La coltura fu negativa e l’esame 
della lesione ha dimostrato trattarsi di un focolaio' in degene¬ 
razione granulare con qualche cellula gigante, ma senza pre¬ 
senza di qualsiasi forma di germe. 

Negli ultimi mesi poi abbiamo sottoposto ad un esame mi- 
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nuto e sistematico un certo numero di vertebrati a sangue 
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freddo e cioè tinche, lucci, cavedani, carpe, ciprini dorati, barbi, 
rane, salamandre, ma in nessun caso abbiamo rilevato lesioni 
tubercolari. 

Anche in numerose ricerche fatte da uno di noi a propo¬ 
sito di studi sistematici sulla flora intestinale dei pesci di acqua 
dolce, non sono stati trovati nell’intestino dei germi acido-resi¬ 
stenti degni di essere presi in considerazione. 

Anche un’inchiesta praticata da uno di noi sul mercato del 
pesce di alcune città, farebbe credere che le manifestazioni tu¬ 
bercolari, almeno nei pesci, o non esistono o debbono essere 
estremamente rare, e non è riuscito a noi anche con promessa 
di compensi, procurarci in due grandi mercati di pesce, un sol 
pezzo patologico per lo studio. 

Soltanto un’indagine molto larga potrà permettere di risol¬ 
vere la questione se esiste una tubercolosi spontanea nei ver¬ 
tebrati a sangue fredda: però se esiste, deve trattarsi almeno 
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nei nostri pesci, di un fatto molto raro. 

Si è già detto come prima di intraprendere delle ricerche 
sulla tubercolosi sperimentale abbiamo voluto accertarci se il 
sospetto sollevato da Weber e Taute in merito alla presenza il 
germi acido-resistenti negli organi di vertebrati a sangue freddo, 
poteva sensibilmente intralciare il giudizio sugli eventuali ri¬ 
sultati delle esperienze che s’iniziavano. Tra gli animali che si 
avevano in laboratorio si sono scelti a caso varie rane, ramarri, 
cavedani, tinche, lucci, ciprini dorati, barbi, carpe esami¬ 
nando con preparati a striscio di tutti gli organi parenchi- 
mali se si riscontravano germi acido-resistenti. Diciamo senza 
altro che almeno in questi casi è stato impossibile mettere 
in evidenza pure una sol volta dei germi acido-resistenti. 

Non escludiamo punto che il reperto di Weber e Taute 
debba avere la sua importanza e le nostre ricerche sotto que¬ 
sto rapporto non possono riferirsi se non a materiale che noi 
avevamo a risposizione ed in ogni caso ai nostri allevamenti; 
però queste ricerche dicono subito che il sospetto di cadere 
accidentalmente su infezioni date da acido-resistenti, non po- 
teva avere grande base. 

In ogni modo per maggiore garanzia, allo scopo di esclu¬ 
dere la Dossibilità o la facilità che germi acido-resistenti pas- 



sassero dal limo e dalle fangosità delle vasche degli acquari, 
negli animali che vi soggiornavano, almeno per i pesci in espe-' 
rimento (Carassius auratus) (per i quali la cosa è più facil¬ 
mente fattibile senza che gdi animali abbiano a soffrirne), ab¬ 
biamo provvisto tenendo i pesci stessi in tasche di porcellana 

con acqua corrente nelle quali mai si raccoglieva un deposito 
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appena appena considerevole. 

Le ricerche delle quali riassumiamo già i risultati sono 
state condotte sovra dei rettili, degli anfìbi e dei pesci, ten¬ 
tando volta a volta diverse vie d’introduzione ed impiegando per 
le inoculazioni bacillo tubercolare umano, bovino ed aviario di 
colture di sicura provenienza, e materiale patologico umano. 

Per brevità non ci soffermeremo sui risultati negativi o 
dubbii per trattare dei risultati che a nostro giudizio hanno una 
certa importanza. 

Innesti nei rettili. — Le prove sono state fatte su dei ra¬ 
marri. Si sono adoperati in vari periodi 60 esemplari; gli in¬ 
nesti sono stati fatti sotto cute all’inguine, nell’addome, nel 
connettivo dorsale. 

E’ molto difficile mantenere per lungo tempo in vita in la¬ 
boratorio questi animali, anche non innestati, e perciò le ri¬ 
cerche non possono avere grande valore. Di tutti gli esemplari 
innestati uno solo ha dato un reperto di qualche interesse; si 
tratta di un animale inoculato con bacillo tubercolare umano 
da coltura, nell’addome ai primi di settembre 1909. 

L’animale morì il 17 ottobre susseguente. All’autopsia si 
riscontrarono alcuni gangli addominali ingrossati grigiastri coi 
quali si allestirono dei preparati per istriscio. 

Disgraziatamente data la poca entità della lesione non si 
fissarono i pezzi. Negli strisci colorati col metodo di Ziehl e 
col metodo di Hermann si mettevano in evidenza numerosi ger¬ 
mi acido-resistenti che ricodavano nettissimamente il bacillo 
tubercolare umano». 

Anfibi. — Si sono innestate molte rane sottocute alla co¬ 
scia, nei sarchi linfatici dorsali e nell’addome; risultato degno 
di qualche osservazione si ebbe soltanto in un caso. Si tratta 
di una rana esculenta inoculata negli spazi linfatici dorsali 
l’8 luglio 1909 con piccolissima quantità di cultura finissima- 
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mente emulsionata, di bacillo tubercolare umano. L’animale 
assieme con altri è stato sacrificato il 24 novembre 1909. Ma¬ 
croscopicamente non presentava negli organi alcuna lesione. 
Negli strisci allestiti con fegato (per gli altri organi non si è 
trovato alcun fatto interessante) si sono riscontrati alcuni po¬ 
chi ammassi di bacilli acido-resistenti che ricordavano netta¬ 
mente il bacillo tubercolare. 

Nelle sezioni in corrispondenza delle parti periferiche del 
fegato, si osservano non numerosi bacilli acido-resistenti con 
poca tendenza a formare degli ammassi. La reazione da parte 
del tessuto è affatto negativa. 

Anche in questo caso purtroppo non si sono fatte prove 
culturali ed innesti negli animali. 

Pesci. — Le ricerche delle quali qui riferiamo si riferiscono 
a vari carassius auratus inoculati nei modi e col materiale già 
ricordato e tenuti nelle condizioni delle quali abbiamo fatto 
cenno. La prove sono esclusivamente morfologiche. A nostra 
giustificazione e per spiegare come si siano tralasciate le ricer¬ 
che culturali di innesto negli animali di fronte a dei risultati 
di non dubbio interesse come quelli dei quali qui sotto si fa 
parola, ricorderemo che durante vari mesi, gli animali che 
tratto tratto si sacrificavano, offrivano risultati così costante- 
mente negativi (verosimilmente perchè era passato un troppo 
breve periodo di tempo dall’innesto), che disperando di un suc¬ 
cesso qualsiasi nelle ricerche, al momento opportuno non si 
avevano pronti materiale ed animali per le altre prove biolo¬ 
giche. All’inconveniente del resto si è poi rimediato servendosi 
degli altri animali a disposizione, intorno ai quali si riferirà 
prossimamente. I nostri carassus erano stati inoculati tutti 
ai primi di luglio 1909. 

Tubercolosi aviaria. — Il 24 novembre in un Carassus au¬ 
ratus inoculato in luglio nella cavità addominale con una 
goccia di fine emulsione di bacillo tubercolare aviario in col¬ 
tura pura di agar sangue, si osserva di seguente reperto: In 
corrispondenza della superfìcie del fegato un nodulo grande co¬ 
me un grano di miglio di colore biancastro aderente e confon- 
dentesi colla superfìcie del fegato. Presso l’apparato bronchiale 
e oorrispondentemente alla regione vertebrale, si osserva un gan¬ 
glio ingrossato del volume di un millimetro, o un millimetro e 






Prof. E. Bertarelli. - Nuove ricerche 


Sezione di fegato , ^ 
di Carassius auratus v- 
inoculato nella cavità ad¬ 
dominale con coltura di 


TUBERCOLOSI BOVINA. 


C" 




0 




I V ' 

& \ 


*•■**»>*>* ^ 




<\\ 


A3S 




%• 




Mv 


^ Ai 


>•**-. T 


<5 


t'Éìi ^ 


» 



1 J 


w ‘ ^ 

*> 

« i ^ k * >% 




Wr C ^ 

m* „ 4 . , / 

m ~ 


* • 


✓ V. 


<*■> 



*• r 


W /, y N 


a» 


li 


* 




v.v- t. é 


**✓ *• 


% • >éi '*. ? 

+w m 




% « " 




^5^ 


A J. •-' 

f f\~ \ 

t ^ - V -W \ 

f A 

\ \y j 

Ni i 

-w ^ ^ 


’- ;, r - >' 

*V '*•— «f' * j 

X^ * / 


Fig. 3. 


0 


^ * x Sezione di milza di Carassius auratus inoculati 

, )*£' *>06113 cavità addominale con coltura di TUBERCOLOS 

•*’ ••'"* AVIARIA 



losi dei vertebrali a sangue freddo. 




f .*• 


/ 


.Vi., 




t ( 


<9 


« 




J * 

$ ■ r 


-1 
* « 






^9 





% 0 

% 


:«a«, 

w 






m 
■ %. 


/■m 




9 


teM-s : 




Sc/t'.'li,. ••. 

» *;'• ^ K * r 
/' ,t zi/ 


«g*,< % * Jif ; 

< -&*&**• ,#> 




* 

# 


,r 


S?Xi 



‘•Va* ’ 




C3 




,/f y J V ^ 

j?» ..^t ><1& ; 

J£'- & .. <tf» 

S , » J?" **• 

' /VY.--. V*- 


/ 


jm * , 

•h 


A 


£ 


& 




É* 


Fig. 2. 




3 


/// 

$ 

4* O 






* ‘A 


#é i .f r 




£3» 


Sezione di fegato di Ca¬ 
rassi us auratus inoculato 
nella cavità addominale 
con coltura di TUBER- 
a GOLOSI UMANA. 


« 

* 


à<& 


V . w 9 zi é 

® ^ *4 ’ 

C V“*V4 




r% v, -a 

j * + 4 >• j#Ff 

J& r é j 5 ’ 


<ac? J* 6,9 i* < V®*% *^-*1 

®* %®V*•*•--iv: 

^-■••** I V» ^ 

*# 




idi • 


**mwf 


a ► _ {'*ìb£ t ^ m w mp$ 

, -fé * U >ni-V" y. V %., A *K 

* ^ ' ra w&til 


Q> 


►*f V‘ ! *v 




s 


fc# 
_ ^ 


? 
t 


M 


#/ 




Fig. 4. 

Sezione di testicolo di Carassius auratus inoculato 
nella cavità addominale con SPUTO TUBERCOLARE 
UMANO. 


STABI LI M. A. VALLARDI - MILANO. 









mezzo di diametro Gli strisci dimostrano presenza nei dne 
noduli e nella polpa del fegato, di un grande numero di bacilli 
acido-resistenti identici al bacillo tubercolare. Le sezioni danno 
questo reperto : nel fegato macroscopicamente non si rileva ad 
occhio nudo il più piccolo fatto anormale, in taluni punti però 
al microscopio- si riconoscono dei piccoli nodi appena delimitati 
dal tessuto ambiente. Il nodulo è costituito verso la parte peri¬ 
ferica da poche cellule connettive allungate, da qualche scarsis¬ 
simo globulo bianco. Verso la parte più interna gli elementi 
sono in via di degenerazione, mancano le cellule giganti, e del 
resto istologicamente il nodulo ha poco a vedere con quelli che 
si hanno nella tubercolosi dei mammiferi. Nell’interno dei no¬ 
duli si osservano ammassi intrecciati di bacilli tubercolari piut¬ 
tosto allungati. 

Questi germi non presentano tendenza alla frantumazione; 
è facile rilevare la concomitanza di pigmento. Piccoli gruppi 
di bacilli si possono avere anche fuori dei noduli. 

Tubercolosi bovina. — Il 26 novembre si sacrifica un Caras- 

sius auratus inoculato l’8 luglio con fine emulsione nella ca- 
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vità addominale; all’esame necroscopico non presenta nulla di 
rilevante; negli strisci di fegato, testicolo e milza si ha presenza 
di una grande quantità di bacilli acido-resistenti. Nelle sezioni 
del fegato si osserva : assenza di noduli, piccole zone con ini¬ 
ziale degenerazione degli elementi; in mezzo al pigmento, qual¬ 
che volta però anche al di fuo-ri di esso, ammassi ingenti di ba¬ 
cilli tubercolari, corti, appuntati, finemente frammentati che 
potrebbero anche far pensare ad una degenerazione granulare 
dei bacilli. Nel testicolo ammassi zoogleici non molto conside¬ 
revoli di bacilli tubercolari cogli stessi caratteri. 

Se si considera il periodo di tempo decorso dall’inoculazione 
all’uccisi'one dell’animale, la grande quantità degli ammassi 
osservati, la loro forma, l’ipotesi che si tratti semplicemente 
di una degenerazione quegli stessi bacilli primitivamente ino¬ 
culati, male regge. 

Tubercolosi umana (sputo). — Un carassius auratus è stato 
inoculato l’8 luglio nell’addome con una gocciolina di sputo 
tubercolare umano emulsionato in mortaio con soluto fisiolo¬ 
gico. Il 25 novembre venne sacrificato. All’esame macroscopico 
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non si rileva alcun fatto degno di nota; gli strisci allestiti con 
fegato e testicolo e milza dimostrano un abbondantissimo re¬ 
perto positivo di bacilli tubercolari. 

Nelle sezioni colorate collo Ziehl si osserva: in mezzo al 
parenchima testicolare si vedono qua e là degli ammassi di 
bacilli acido-resistenti tipicamente raggruppati. Non si ha for¬ 
mazione di veri tubercoli, sebbene i germi tendano a formare dei 
focolai delimitati. Nel focolaio micotico si hanno pochi ele¬ 
menti ghiandolari in degenerazione, anzi si direbbe che avvenga 
una moltiplicazione saprofìtica del germe senza che da parte del 
tessuto si determini reazione di sorta. Il focolaio micotico non 
è formato da intrecci bacillari simili a quelli descritti per la 
tubercolosi aviaria, ma nel focolaio si hanno aggruppamenti 
stellati dei germi con un aspetto molto tipico, quale risulta lalle 
figure. Anche all’infuori dei focolai micotici si possono riscon¬ 
trare piccoli ammassi bacillari. I bacilli hanno la forma tipica 
del bacillo tubercolare umano, nè si osservano frammentazioni 
speciali che possano far pensare ad una degenerazione granu¬ 
lare delTelemento invasore. Nel fegato i fatti si presentano nello 

# 

stesso modo ed anche qui risulta evidente questo fatto : la 
maggiore abbondanza di germi in vicinanza del pigmento. 

Tubercolosi umana da coltura. — Un carassius inoculato nel 
cavo addominale l’8 luglio con poco* materiale di coltura tu¬ 
bercolare umana finamente emulsionata in soluzione fìsiolo- 
gica, viene sacrificato il 25 novembre. Il reperto macroscopico 
è perfettamente normale. Gli strisci dei vari organi ghiandolari 
dimostrano un numero grande di bacilli acido-resistenti. Le 
sezioni anche qui mettono in evidenza nel fegato, nella milza 
e nel testicolo, una grande quantità di piccole zooglee di germi 
tubercolari disposti a fascetti od a rosette, senza che si osservi 
una reazione da parte del tessuto. 

Attendiamo per trarre delle conclusioni di carattere gene- 
auratus, anche il solo reperto morfologico che abbiamo riferito, 
rale intorno alla possibilità di un ottenimento di una tubercolosi 
sperimentale degli animali a sangue freddo, di avere i risultati 
delle prove che sono in corso. 

Fin da ora però per quello almeno che riguarda il carassius 
può permettere una conclusione contro la quale non può va¬ 
lere Tobiezione di un’accidentalità di reperto, dato da germi 
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acido-resistenti; cioè si riesce in questo vertebrato a sangue 
freddo ad ottenere una notevolissima proliferazione del bacillo 
tubercolare con un reperto morfologico veramente tipico. Non 
si può qui parlare di una vera tubercolosi del pesce, anzi il 
fatto più importante che vogliamo mettere in rilievo è quello 
della debolissima o negativa reazione del tessuto di fronte alla 
invasione para ssita ri a. 

Che nei casi da noi riferiti si tratti veramente di un attiva 

moltiplicazione del germe e non di una accidentale localizza- 

\. . 

zione dei bacilli inoculati, non pare necessario discutere a 
lungo. 

Basterebbe il lasso di tempo lunghissimo decorso tra la 
inoculazione ed il momento dell’esame per rendere poco proba¬ 
bile il fatto : ma se anche ciò non bastasse a rendere inaccet¬ 
tabile questa obiezione, potrebbero valere a dimostrazione al¬ 
cune localizzazioni come quelle del testicolo, che non si com¬ 
prendono se non attraverso l’idea di una reale moltiplicazione 
in sito del' germe. 

\ 

Il reperto da noi riferito a proposito del carassius inoculato 
di tubercolosi bovina non basta per negare una moltiplicazione 
e se anche fosse vera in questo caso una degenerazione gra- 
nulare dei bacilli, giudicando attraverso' alla grossezza, alla 
forma ed alla intrecciatura degli ammassi micotici bisogne¬ 
rebbe ammettere che la disgregazione è un fenomeno che sus¬ 
segue ad un’attiva proliferazione bacillare. 

Se in questi passaggi si ha o meno un’attenuazione dei ba¬ 
cilli tubercolari vedremo a suo tempo. Ciò che in questa breve 
nota preliminare vogliamo affermare (e che non ostante l’incom¬ 
pletezza dei reperti ci è parso utile comunicare subito) è il fatto 
che si riesce con relativa facilità, a far attecchire in qualche 
mese nei vertebrati a sangue freddo od almeno in taluni di essi, 
. e (per quello che dalle nostre prove è lecito affermare), almeno 
nel carassius auratus, tanto il bacillo tubercolare umano che 
il bovino e che l’aviario, ottenendosi un’attiva proliferazione 
dei germi, non ostante le condizioni termiche d’ambiente e senza 
che i tessuti invasi mostrino di reagire con quell’intensità che 
si rileva ordinariamente nei vertebrati superiori. 
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